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“Il compito dell’educatore-insegnante o genitore è

quello dell’istruttore di volo: fornire gli elementi

che aiutano la persona a crescere, a raggiungere

progressivamente livelli più alti di libertà e autonomia,

ad acquisire confidenza in se stesso,autostima,

a liberare le proprie capacità creative.”

Premessa
La Scuola dell’Infanzia è un luogo di narrazione di forme culturali e di significati, in quanto consente di integrare cultura ed esperienze, concetto e situazione, generale e particolare,e ciò che interessa è avviare processi formativi significativi per tutti.

Il Progetto sulla prevenzione del disagio, in atto da alcuni anni nella nostra scuola, si impegna in un percorso attraverso le emozioni dei bambini e la relazione. I bambini di questa età vivono emozioni, come la rabbia, la paura, l’angoscia, alle quali a volte non sanno dare un nome, questi sentimenti si differenziano e si sviluppano all’interno delle relazioni che il bambino ha con le persone che hanno un ruolo determinante nel suo sviluppo affettivo.
L’idea di un laboratorio creativo che affronti queste tematiche, non ha la presunzione di risolvere le problematiche dei bambini, vuole essere un occasione per dare la possibilità al bambino di sperimentare, mettersi in gioco, di conoscere ed elaborare i propri vissuti.
Metodologia

Il filo conduttore del percorso è il gioco e la fiaba, espressioni tipiche di questa età. Storie, fiabe e narrazioni costituiscono uno strumento molto importante per la crescita e lo sviluppo psicologico del bambino. Utilizzarle nella scuola dell’Infanzia permette al bambino di sviluppare molteplici competenze: cognitive, di comprensione, linguistiche e gli permette di verbalizzare emozioni e sentimenti. La letteratura per l’infanzia rappresenta un contesto privilegiato per la trasmissione di valori culturali e l’apprendimento emotivo.

L’elemento fantastico media l’accostamento alla realtà, aiuta il bambino a riconoscere nei personaggi qualcosa di sé, ad entrare nel proprio mondo interiore per conoscere e per farsi conoscere.

Il racconto della fiaba scelta dall’esperto è seguito da una conversazione di gruppo, un momento di riflessione, per poi passare ad una proposta di giochi psicomotori. La proposta ludica deve rispondere al bisogno di creatività, espressa sia col corpo che con la parola. 

L’esperienza viene poi elaborata nei giorni successivi , dalle insegnanti di sezione, che propongono attività grafico/manipolative con l’uso di materiali diversi, concordati fra gli operatori.

Finalità

Il progetto si propone di:

· Prevenire e rielaborare situazioni di disagio attraverso l’uso della fiaba, del gioco e di altri linguaggi creativi.
· Aiutare il bambino a riconoscere e a dare valore alle proprie possibilità e abilità, rafforzando e modificando la percezione del mondo e di sé.

Organizzazione

L’esperienza è rivolta ad un gruppo di 45 bambini di quattro anni che divisi in tre gruppi incontrano la psicologa per cinque volte, una volta la settimana, per circa un’ora ogni gruppo.
Sono coinvolti,oltre all’esperta Dott.ssa Arenella gli educatori dei bambini di quattro anni, Graziella Budini, Roberta Benini,Debora Trifici e una studentessa universitaria che fa il suo tirocinio nella scuola di Villamarina.

La stanza della psicomotricità si è rivelata lo spazio più adatto per l’esperienza, mentre le attività grafico/pittoriche sono svolte nei laboratori della scuola.

Incontro tipo
Il gruppo entra nella stanza, si toglie le scarpe, si dispone in cerchio dandosi la mano e c’è il momento iniziale del saluto. Poi i bambini si siedono, si presentano e l’esperta spiega il motivo per cui si trovano lì insieme.

“Cosa è un’emozione…? Per esempio, tu hai paura…di cosa…cosa fai quando hai paura…? “ecc. Dopo questa conversazione la psicologa racconta una storia inerente all’emozione prescelta, spesso con l’aiuto di pupazzi, poi si passa alla conversazione, commenti dei bambini, riflessioni sul racconto e sul vissuto di ognuno…Si continua con la proposta di giochi a coppia o di gruppo con l’introduzione della musica, l’incontro termina con il saluto rituale in cerchio. 
